
IL PERSONAGGIO. Il suo saggio stasera a Valdagno col team Guanxinet

«ILLATINO
ÈFELICITÀ
MENTALE»
NicolaGardini, insegnante di letteratura adOxford,
ha regalato all’Italia una difesa della lingua di Cicerone
«L’hoscritta dopoattacchi scriteriati epopulisti»
Nicoletta Martelletto

La fascinazione, misteriosa,
l’ha subita fin da bambino. E
alle superiori traduceva con
logica ed impeto, senza biso-
gno di scrivere. Un talento na-
turale che lo ha portato in cat-
tedra, alla New School di
New York, al liceo di Lodi, al
Manzoni di Milano ed infine
nel tempio di Oxford, dove in-
segna agli inglesi letteratura
del Rinascimento. E questo
basterebbe ad ascrivere Nico-
la Gardini, 51 anni, milanese,
all’esercito dei cervelli in fu-
ga. Da alcuni mesi invece ha
restituito all’Italia un bel sag-
gio per Garzanti, “Viva il lati-
no, Storia e bellezza di una
lingua inutile”, 240 pagine,
con cui riapre il dibattito sul-
le lingue del passato. Passato
che, come scrive Marguerite
Yourcenar , parla dell’amore
della vita molto più del pre-
sente. Su un filone analogo si
innesta un altro caso lettera-
rio, “La lingua geniale. 9 ra-
gioni per amare il greco”, La-
terza, della grecista ventot-
tenne Andrea Marcolongo:
segno che il tema nell’era di
emoticon e dei 140 caratteri
è più che mai vivo. Gardini è
ospite oggi alle 20.30 a palaz-
zo Festari, Valdagno, col
team Guanxinet,introdotto
da Mara Migliavacca.

Gardini, lei è un avvocato difen-
soreoun innamoratopazzo?
Non sto difendendo il latino
per chiuderci rispetto al resto

del mondo. Il confronto con
la contemporaneità è una ne-
cessità. Ma studiare il latino
significa capire come ci sia-
mo formati, cosa sta dietro al-
la nostra storia di oggi, come
è fatta l’attualità.

E’una via per rafforzare quella
identità europea che molti oggi
vedonoinpericolo?
Molte barriere oggi nascono
dal rifiuto del confronto e
dall’ignoranza delle diversi-
tà. Il dialogo con qualsiasi
luogo o popolo del pianeta è
possibile se siamo coscienti
della nostra identità. La civil-
tà antica è un grande esem-
pio di confluenza fruttosa del-
le diversità, penso all’incon-
tro di Roma con la Grecia che
fu innanzitutto militare ma
poi sicuramente di confronto
e integrazione. Lo stesso Im-
pero romano pur conquistan-
do territorialmente il mondo
abitato, ebbe rispetto delle
lingue e non sradicò le tradi-
zioni locali.

Studiareil latinoserve…
A capire perché parliamo in
un certo modo, perché pen-
siamo in un certo modo, do-
ve si sono formati nostri valo-
ri culturali e i nostri senti-
menti. Il latino è stato il luo-
go d’incontro del paganesi-
mo e del cristianesimo: pen-
siamo alla virtus che nasce
militare e diventa etico-reli-
giosa nel cristianesimo. Ma
al di là di questi esempi, il lati-
no ci dà una prospettiva: ten-
diamo a interpretare il pre-

sente schiacciati da una pro-
spettiva di attualità che ci fa
perdere il senso del presente
e del passato come processo
dinamico. Guardando al pas-
sato scopriamo cose bellissi-
me, diventiamo scienziati
dell’antichità ma insieme
esperti della modernità per-
ché ne comprendiamo la veri-
tà e la complessità. E tutto
questo scalza ogni pregiudi-
zio.

Leisa beneche lastoria permol-
tièunasequenzadierrorichegli
uominicontinuano a ripetere.
La storia ci dà una visione pa-
noramica su quello che è sta-
to ma ancor più su quello che
sarà. E’ un ottimo addestra-
mento su quello che voglia-
mo essere. Machiavelli che fu
un grande lettore dell’antichi-
tà, all’inizio del Principe dice

si essere debitore “a certe let-
ture”, intendendo proprio gli
antichi. La storia è, appunto,
la scienza della trasformazio-
ne, del confronto delle espe-
rienze che ci dona capacità
critica e orientamento sul
presente.

Ilsuolibropiùchepamphletsem-
braun'ode.
E’ l’elogio per quello che dal
latino ho ricevuto come uo-
mo. Se sono sereno, aperto,
umanamente soddisfatto lo
devo al latino. Come docente
mi ha dato identità critica e
intellettuale. Ed è una difesa
delle letteratura come scien-
za della felicità mentale. Il li-
bro è nato in modo sponta-
neo quando ho letto di attac-
chi scriteriati di demagoghi e
populisti al latino come lin-
gua morta. Mi sono sentito
chiamato in causa, e oggi il
discorso si è fatto arroventa-
to perché ne ho parlato in de-
cine di scuole e sento forte la
responsabilità di quello che
ho scritto. I riscontri sono sta-
ti imprevedibili: ingegneri,
giuristi, medici, insieme a
moltissimi docenti e studenti
mi dicono che il latino è una
questione formativa prima
che linguistica. Ho trovato
proprio nel mondo della
scienza i più grandi appassio-
nati di latino, incredibile ve-
ro? Chi attacca il latino non
ha una idea di cultura, vuole
portare acqua al mulino del-
la facilità. La parola élite è di-
ventata una parolaccia: ma
non dobbiamo avere paura
di dire che ci sono persone
che si formano sui classici e
non vogliono demandare ad
altri l’interpretazione della vi-
ta.

ChenepensauncultorediCatul-
loeCicerone della tecnologia?

Il predominio della tecnolo-
gia può portare ad uno svilup-
po incontrollato, come se noi
non avessimo più bisogno
del nostro simile o ad una
esautorazione generale di tut-
te le competenze non tecni-
che. La tecnologia ci serve
ma deve poter convivere con
le gerarchie dei saperi, con
una idea di umanità articola-
ta che viene proprio dal mon-
do dei classici. La società non
è solo quantificazione di
obiettivi e risultati, ma è an-
che interpretazione critica. E
questo è un regalo che viene
dal passato.

Converràche permolti il latino è
ostileacausa dellagrammatica.
Il tema vero è che bisogna ar-
rivare ai testi. E per compren-
derli e farsene conquistare bi-
sogna conoscere le regole e la
grammatica. Padroneggiare
il latino significa vedere le pa-
role in azione, vedere cosa
fanno nei testi della letteratu-
ra e decidere come tradurle,
confrontarsi in diretta con
un autore, senza mediazioni.
Una sfida che può conquista-
re i ragazzi.

Ventimila copie, sette ristampe.
Seloaspettava?
No, ho incontrato affetto per
il latino oltre ogni attesa. Il
saggio è in corso di traduzio-
ne in inglese, portoghese, spa-
gnolo, francese, olandese,
venduto in una decina di pae-
si. Agli studenti piace molto
che io racconti la mia storia
non da cattedrattico, ma co-
meuno che il latino l’ha impa-
rato con l’amore. E ai docenti
piace perché li rimotiva nel lo-
ro lavoro.

Cisaràun seguito?
Sì sto scrivendo la parte se-
conda.•

Lacopertinadellibro

PadreTuroldo(1916-1992)

ANNIVERSARI. Ilcentenariodella nascita

PadreTuroldo
il“poetadiDio”
trainniecantici
DomaniaSan Paoloquattro cori e
commenti ai salmi di Bepi De Marzi

Domani alle 18, nella libreria
di Palazzo Roberti a Bassa-
no, Erika Maderna presenta
il suo libro “Medichesse La
vocazione femminile alla cu-
ra”, (Aboca edizioni,144 pagi-
ne). Partecipano Elena Ma-
cellari, scrittrice, e Catia Gior-
ni del centro studi Aboca Mu-
seum. Durante la presenta-
zione ci sarà la lettura di alcu-
ne antiche ricette tratte dal li-
bro da parte dell’attrice Chia-
ra Donada. Se gli uomini han-
no dominato l'universo delle
parole, le donne hanno avuto
potere sul mondo delle cose.
La vocazione femminile per
la medicina ha una storia lun-

ga e affascinante, che ci ripor-
ta alle radici delle civiltà. Le
donne, infatti, sono da sem-
pre le custodi dei segreti del-
le erbe e delle piante officina-
li, e sono per natura e sensibi-
lità inclini alla cura. La medi-
chessa ha assunto, attraverso
i secoli, identità e volti diver-
si: maga, sacerdotessa guari-
trice, ostetrica, erborista, mo-
naca, alchimista, compilatri-
ce di ricettari. Sempre con-
trapposta alla scienza degli
uomini, depositari della cul-
tura dei libri e delle accade-
mie, la pratica femminile si
caratterizzava per l'approc-
cio empirico e l'espressione

di conoscenze antiche e tra-
mandate, dove accanto alle
applicazioni di una medicina
lecita coesistevano saperi più
oscuri, quelli delle consuetu-
dini proibite della contracce-
zione e dell'aborto, legate alla
magia degli incantamenti
amorosi e della fertilità. Attra-
verso le pagine di questo libro
scopriremo con un po' di stu-
pore come la scienza medica
sia stata soprattutto una for-
tezza della libertà di espressio-
ne femminile. In un certo sen-
so un'anomalia della storia.Il
libro si rivolge ad appassiona-
ti e curiosi della storia delle
donne e non solo. •

ILLIBRO.“Medichesse”, edizioni Aboca, verràpresentato domania palazzoRobertia Bassano

Eccoilvolto femminiledellacura
MOSTRA.Mara Cozzolino dadomani allo spazioMirror aSantaLucia

Iboschiconlaxilografiagiapponese
diventanounincantonellenottiblu

NicolaGardini , 51 anni,milanese. FOTODI PAOLOPOLZELLA

Lacopertinadellibro

Domani alle 21, con ingresso
libero nella chiesa di San Pao-
lo a Vicenza, quattro maestri
con i loro cori guideranno de-
cine e decine di voci nel ricor-
do del “Poeta di Dio” padre
David Maria Turoldo a cento
anni dalla nascita.

Maria Dal Bianco e il “Coe-
nobium Vocale”; Francesco
Grigolo e il “Coro Polifonico
San Biagio” di Montorso; Ni-
cola Sella con “I Cantori di
Santomio”; PierLuigi Com-
parin con “I Polifonici Vicen-
tini”.

I quattro direttori si alterne-
ranno negli accompagna-
menti organistici e verranno
proposti dieci Salmi, Inni e
Cantici nelle versioni che Tu-
roldo ha proposto fin dall’ini-
zio degli Anni Settanta e che
la Chiesa stenta ancora ad ac-
cettare proprio per la loro in-
tensa, profonda poesia nelle
forme strofiche, perciò adat-
tissime all’assemblea comu-
nitaria.

Infatti, l’iniziativa
dell’Asac, l’Associazione dei
cori Veneti con la consulta di
Vicenza, ha scelto il titolo
“Che il Popolo Canti!” per in-
vitare i responsabili delle cu-
rie e delle parrocchie, così i
cori ancora efficienti, ad usci-
re dalla limitatezza di un re-
pertorio sempre meno rinno-
vato per cercare melodie e
poesie capaci di coinvolgere
e emozionare i fedeli che fre-
quentano i luoghi consacrati
e non solo.

Nella chiesa di Via Carduc-
ci, dove splende l’efficientissi-
mo organo Mascioni, saran-
no generosamente presenti
anche, come per una esem-
plare e ideale “assemblea”, i
cori Kalianthos, la Rocca, il
Cim di Vicenza, il Gruppo Vo-
cale Misani, La Valle, I Can-
tori di Trissino, il Gruppo Vo-
cale Xinfonia, il Laetetur Cor
e la Schola Santa Cecilia di
Schio.

Un fatto mai accaduto pri-
ma, salvo ricordare con im-
mensa nostalgia e ammira-

zione le mirabili “Adunate
Corali” che monsignor Erne-
sto Dalla Libera realizzava in
cattedrale con i cori parroc-
chiali della Diocesi guidati
dal possente e indimenticabi-
le coro del Seminario con il
maestro Sandro Dalla Libera
all’organo. E si intonavano le
Messe di Perosi, Bartolucci,
Vittadini, ma anche la Gran-
de Polifonia.

Così, proprio per tener fede
alla pratica vocale polifonica,
prima dello scorrere dei Sal-
mi, verrà intonato il “Sicut
Cervus” a quattro voci di Pale-
strina.

Poi Bepi De Marzi, che ha
collaborato con Turoldo per
vent’anni nel delicato lavoro
poetico e musicale, commen-
terà nell’ordine il Salmo 14
“Chi potrà varcare”, il 106 “I
redenti”, il 132 “Cosa buona”,
il 22 “Il Signore è il mio pasto-
re”, il cantico a “Maria Sei la
terra obbediente”, il 144 “Vo-
glio esaltarti”, il 120 “Gli oc-
chi miei”, l’inno “Resta con
noi Signore la sera”, il 136
“Lungo i fiumi ”e il 150 “Date
lode”.•

© RIPRODUZIONERISERVATA

CULTURA&SPETTACOLI
Telefono 0444.396.311 Fax 0444.396.333 | E-mail: cultura@ilgiornaledivicenza.it

“Era una notte stellata” è il ti-
tolo della mostra dell’artista
piemontese Mara Cozzolino
che verrà inaugurata domani
alle 18 nella spazio Mirror (
contrà Porta Santa Lucia fi-
no al 24 dicembre) che per
l’occasione si trasformerà in
un bosco notturno e in cui
aleggerà l’aria blu dell’arti-
sta. Protagoniste le celebri in-
cisioni realizzate con la tecni-
ca “Mokuhanga”, ovvero la xi-
lografia tradizionale giappo-
nese di cui l’artista piemonte-
se ha approfondito la tecnica
con lavori fatti di lentezza e
meticolosità. • MaraCozzolino,“Era unanotte stellata”
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